MIGRANTI-press                    ANNO XXVI - Nr. 14               03 – 09.04.2004                pag. 8

BUONA PASQUA, AGNESE!

torino (Migranti-press) - Sarà Buona Pasqua per questa ragazzina non ancora maggiorenne immigrata dall’Albania nel Friuli, dove a Pordenone, nella notte della veglia pasquale riceverà il battesimo. Diventata nuova creatura, godrà davvero Buona Pasqua assieme a quanti l’hanno preparata e le sono stati vicini. Ormai il battesimo di giovani o adulti stranieri non è più un evento straordinario che meriti la cronaca: per fare un esempio, a Treviso la stessa notte di Pasqua 21 catecumeni diventano cristiani, di questi 19 gli stranieri, 6 - il numero più consistente – gli albanesi; a Roma 96 i prossimi neofiti, in maggioranza stranieri e fra questi 5 gli albanesi; a Torino 20 gli albanesi fra i 44 stranieri su un totale di 64 neofiti.

Piace però tornare sul cammino di fede di Agnese, perché nella sua semplicità è assai singolare e simpatico. Un cammino di fede? Tutto è cominciato con una chitarra o meglio con l’animatore di un gruppo di Giovanissimi di Azione Cattolica che sapeva pizzicare  molto animatamente le corde della chitarra ed eccitare la voglia di cantare nel suo gruppo. Anche Agnese ha sempre avuto grande voglia di cantare e di incontrare amicizie; e quando per la prima volta, quasi per caso, si è trovata a contatto con quel gruppo, si è sentita attratta, ne è rimasta affascinata. Interesse e fascino anche per le discussioni e preghiere, per i piccoli progetti e impegni con cui si concludevano gli incontri, per i campi-scuola, le feste e serate, insomma per quella gioia tanto amichevole e contagiosa. Così in lei si è accesa la curiosità di saperne qualcosa di più di quel Vangelo di cui in ogni incontro si faceva lettura e che veniva ascoltato come “Parola del Signore”. Veramente qualcosa del Vangelo aveva sentito anche in Albania, ma in modo occasionale; qui invece la Parola del Signore le è scesa nel profondo e vi ha acceso la luce della fede che i quattro catechisti le hanno alimentato nei due anni di catecumenato in preparazione al battesimo.

Niente di più ordinario di questo cammino, che è partito da una semplice curiosità per trasformarsi un po’ alla volta in sete di verità fino a portare al fonte battesimale; un cammino sostenuto da questo clima di gioiosa accoglienza, di calda amicizia tipico dei giovani e in questo caso dei Giovanissimi di A.C. 

Tutto è dono del Signore, la fede in primo luogo, ma di un Signore che si serve delle corde di una chitarra, del canto giovanile misto a riflessione e preghiera, dell’amorevole accompagnamento dei catechisti, della saggezza pastorale di un parroco. Storia di una ragazzina albanese, partita da un Paese dove questo Signore è rimasto per mezzo secolo un fuori legge; storia di una emigrazione che diventa via alla evangelizzazione. Così a Cordenons, a Treviso, a Torino, a Roma e in tante Chiese locali dove in questi giorni si sta vivendo un momento di grazia come questo; ma chissà in quante altre parrocchie, esse pure popolate da tanti immigrati, questo “kairòs” o segno dei tempi, ossia “la missio ad gentes qui nelle nostre terre”, come si esprimono i vescovi italiani, passa inavvertito. Eppure da che mondo è mondo o piuttosto da che Chiesa è Chiesa, “la fede si rafforza donandola” (Red. Missio, n. 2). L’ha bene capito uno del gruppo di A.C. che scrive: “Agnese con le sue scelte e il suo coraggio ci ha permesso di partecipare al suo cammino di conversione, costringendoci a una rilettura anche della nostra personale vita di fede, di cristiani forse a volte un po’ distratti e superficiali”. Per ogni credente in Cristo morto e risorto, queste parole sono capaci di tradurre Buona Pasqua da augurio di routine in felice realtà, in impegno di vita.

174) IL 12 APRILE A S. MARIA MAGGIORE CELEBRAZIONE DI UNA PASQUA ECUMENICA 

    L’iniziativa parte dalla Comunità di S. Egidio che ha diffuso il  seguente comunicato

roma (Migranti-press) - Quest’anno ci apprestiamo nuovamente a celebrare la Pasqua in maniera corale, la stessa Domenica: fratelli e sorelle ortodossi, evangelici, cattolici innalzeranno congiuntamente le loro voci per cantare l’Alleluia per la vittoria sul male e sulla morte. È un fatto straordinario, pur non risultando ancora dallo sforzo dei cristiani stessi, in vista della ricerca di una data unica per tutti. Insomma è un dono che riceviamo gratuitamente all’inizio di un millennio nuovo ed è un segno che ci aiuta ad affrettare il cammino verso l’unità, in un mondo ancora troppo segnato dalle divisioni e dai conflitti. La Comunità di Sant’Egidio intende sottolineare con gioia e gratitudine quest’evento, invitandola lunedì 12 aprile alle ore 17.30, presso la Basilica di S. Maria Maggiore, a prendere parte ad una solenne Liturgia della Parola, raccolti intorno al medesimo annuncio per accendere concordemente la luce della resurrezione. Parteciperanno non solo i rappresentanti delle diverse confessioni presenti a Roma, ma anche i loro fedeli, che in maniera stabile, o a volte solo transitando per la nostra città, ne arricchiscono il tessuto cristiano. Saremmo estremamente felici di avervi tra di noi, per testimoniare quella fraternità ecumenica che già da tempo nutre la vita della Comunità, nelle sue diverse sedi: dal vespro serale a S. Maria in Trastevere all’incontro fra cristiani provenienti da paesi diversi nel movimento “Genti di pace”, alla trama di amicizia che ci lega già da tempo. Alla preghiera seguirà una grande festa nella piazza prospiciente la Basilica, perché a tutti sia visibile la nostra gioia di proclamare insieme la resurrezione di Gesù.

175) BOLZANO: UNA PASTORALE SPECIFICA CHE SI ESTENDE A MACCHIA D’OLIO

    Tre anni fa si era a quota zero, ora i centri pastorali sono 4 e altrettanti ne stano spuntando.

bolzano (Migranti-press) - Trascriviamo un recente rapporto di Vismara Paola, Direttrice della Migrantes diocesana, che nella relazione appare sotto anonimato come missionaria in Sudan.

Da Marzo 2003 è stato attivato, all’interno dell’Ufficio Pastorale della Diocesi di Bolzano-Bressanone (di lingua italiana), un settore specifico per la Pastorale degli Immigrati. Dopo una fase di osservazione e di contati, sono decollate alcune iniziative che hanno suscitato anche l’interesse dei mass-media locali. 

La responsabile di questo settore, già missionaria in Sudan per 11 anni, si è avvalsa della costante collaborazione dell’Ufficio Missionario e di una volontaria che aveva, negli anni precedenti, svolto un preziosissimo compito di accoglienza per stranieri all’interno della Caritas. 

Attualmente godono di appuntamenti religiosi (S. Messa con possibilità di confessione) tre gruppi linguistici: quello ucraino, quello polacco e quello latino-americano di lingua spagnola. 

Il folto gruppo di nazionalità ucraina è composto in maggioranza da donne che trovano lavoro come “badanti”; spesso hanno lasciato in Patria marito, figli e parenti, ma si incontrano anche coppie che accettano di vivere in case diverse pur di lavorare e sostenere così gli studi dei figli. Possono celebrare nella loro lingua e nel loro rito due volte al mese, nella Parrocchia Tre Santi in Bolzano. Lo stesso sacerdote ucraino, conoscendo bene la lingua polacca, può assicurare la celebrazione mensile anche al gruppo proveniente dalla Polonia, composto in prevalenza da infermiere professionali, da qualche famiglia al completo e dai lavoratori stagionali che giungono numerosi per la raccolta delle mele. La S. Messa è celebrata presso la Parrocchia Don Bosco in Bolzano. Preziosa la presenza di una suora polacca anch’essa infermiera. 

Il gruppo latino-americano è variegato, ma la maggioranza viene dal Perù. Ben rappresentati anche l’Ecuador, la Bolivia e la Colombia, minoranze invece dal Panama e dalla Repubblica Domenicana. Recentemente una giovane suora messicana ha offerto la sua vivace collaborazione. Incaricati delle celebrazioni quindicinali sono invece due missionari italiani : un Padre Verbita vissuto in Cile ed un Padre Comboniano vissuto in Perù ma attualmente residenti in due zone diverse della Provincia di Bolzano. Anche questo gruppo è accolto dalla Parrocchia Tre Santi, da anni sempre attenta ai bisogni degli immigrati e da questi sentita come punto di riferimento importante anche per la scuola di lingua italiana, gestita da insegnanti in pensione. 

Con il 31 Gennaio scorso, anche il gruppo dei brasiliani ha preso forma. Le celebrazioni restano comunque “occasionali”; si approfitterà del rientro di qualche missionario dal Brasile o dell’arrivo di un sacerdote brasiliano per dare più consistenza al gruppo. 

Il 7 Dicembre 2003 è stato il momento “forte” per un centinaio di albanesi invitati ad incontrarsi per una “Festa in onore di Madre Teresa Beata”. Questo momento ha permesso la conoscenza di famiglie e singole persone che si aprono alla Chiesa cattolica, desiderano il battesimo o necessitano di una formazione più solida. Ha preso così inizio una serie di incontri di catechesi che un volontario della parrocchia, tenuta dai Carmelitani, cura con gioia e serietà. 

Si deve inoltre ricordare che, in occasione della Canonizzazione di P. Josef Freinademetz (avvenuta il 5 Ottobre 2003), missionario Verbita in Cina, originario della Val Badia (provincia di Bolzano), una delegazione di cattolici cinesi è stata accolta dal Vescovo e da alcuni rappresentanti delle parrocchie cittadine, per iniziativa dell’Ufficio per la Pastorale degli Immigrati, che ha esteso l’invito anche ai cinesi presenti in città. 

Per la prima volta in occasione del Natale, il Vescovo ha presieduto una celebrazione con gli immigrati cattolici, particolarmente sottolineata dai mass-media. Commovente nella sua semplicità, in essa hanno trovato espressione, nelle letture e nei canti, i tre gruppi linguistici sopra descritti; le “minoranze” invece sono intervenute nella presentazione dei doni e nella preghiera dei fedeli. 

Per i prossimi mesi?…Rimane urgente affiancare gli Africani presenti sul territorio così come l’avviare un significativo dialogo con la forte presenza musulmana (i marocchini sono al secondo posto nella percentuale degli immigrati, dopo gli albanesi). 

Nell’imminenza della Pasqua, presso la Parrocchia San Pio X in Bolzano, per i rumeni si celebrerà una liturgia della parola, che unirà in preghiera cattolici ed ortodossi, cui seguirà una cena comune, momento di fraternità e di conoscenza reciproca che potrà essere il punto di partenza di appuntamenti regolari nel rispetto della tradizione sia cattolica come ortodossa.

176) TORINO: COM’É ORGANIZZATA LA PASTORALE DEI MIGRANTI IN UNA DIOCESI

       Per la consultazione: e-mail- migranti@diocesi.torino.it - http://www.diocesi.torino.it/migranti
torino (Migranti-press) - Merita segnalazione e consultazione questo fascicolo di 50 pagine con l’aggiunta di appendici, edito dall’Ufficio Pastorale Migranti dell’arcidiocesi di Torino, che presenta le attività pastorali relative all’anno 2003. Don Fredo Olivero, direttore dell’UPM, dice nella presentazione: “Il servizio offerto dall’Ufficio Pastorale Migranti è in prevalenza pastorale, cioè attento all’aspetto spirituale della vita dei nuovi cittadini stranieri, perché si sentano accolti nella società e nella Chiesa, siano considerati fratelli e non semplici ospiti. Non è possibile però testimoniare l’amore di Dio per gli uomini e le donne immigrate senza condividere la loro stessa vita con le sue difficoltà, sofferenze e gioie, speranze, fallimenti e riuscite. Per questo il servizio pastorale, oltre all’apertura delle nostre Comunità (parrocchie, gruppi, associazioni) all’accoglienza, aspetto anche questo necessario e insostituibile, ha fatto nascere 10 Comunità Cattoliche etniche, necessarie al momento del trapianto, utili come luogo di auto-aiuto: Romania, America Latina (tre di lingua spagnola, una brasiliana), Africa Francofona e Anglofoba (due e una ecumenica), Albania, Polonia; si impegna nel dialogo con i fratelli ortodossi (che utilizzano quattro chiese della Diocesi), con i Copti e gli Evangelici nel rispetto dei percorsi di fede; inoltre ha aperto un dialogo continuo con le comunità musulmane e con le religioni orientali. Anche i problemi emergenziali, quali la tratta delle donne, i minori soli, la ricerca del lavoro e della casa, cerchiamo di leggerli alla luce dei valori evangelici (oltre che umani). Le risposte sul piano sociale: vogliamo essere non assistenziali (per non rendere passiva la persona) ma promozionali, perché così si aiuta la persona ad andare verso l’autonomia. Si tratta di: accoglienza, ricerca di lavoro, sportello informativo, inserimento scolastico e formazione professionale; e poi sostegno ai richiedenti asilo, alle vittime della tratta, alle donne sole con bambini, alle famiglie binazionali o separate, ai figli di seconda generazione, ecc. L’indice del fascicolo riprende ad una ad una queste voci e rimanda a capitoli dettagliati e documentati con tabelle statistiche. Alla descrizione tecnica di quanto si programma e si fa, si premettono o si intercalano sobrie direttive, chiari orientamenti che lasciano trasparire lo spirito che permea tutto questo vasto impegno che assorbe 31 operatori sistematicamente e altri 12 saltuariamente.

177) L’IMMIGRAZIONE A ROMA ALL’INIZIO DEL 2004: I NUMERI (I)

      Una scheda aggiornata della Caritas Romana/Dossier Statistico Immigrazione

roma (Migranti-press) - Quota 300.000 soggiornanti. Nel capoluogo è concentrato il 90% degli immigrati della Provincia e a sua volta la Provincia di Roma attira il 90% degli immigrati della Regione. Da parte sua il Lazio accoglie un sesto della presenza straniera ed è la seconda regione, inferiore per numero di presenze, solo alla Lombardia mentre la Provincia di Roma supera di gran lunga quella di Milano. All’inizio del 2003 nel Lazio i soggiornanti sono risultati 239.000, mentre le domande di regolarizzazione presentate sono state 124.000. In provincia di Roma i soggiornanti sono risultati 214.000 e le domande di regolarizzazione 107.500. Per l’inizio del 2004 queste sono le stime: Italia 2.500.000 soggiornanti stranieri, Lazio 363.000, Provincia di Roma 322.000 e Comune di Roma 298.000, dei quali 202.000 residenti rilevati dall’ufficio di Statistica e 96.000 regolarizzati. Nel Comune di Roma l’incidenza dei cittadini stranieri iscritti in anagrafe sulla popolazione residente (2.800.000) si avvia a passare dal 7% al 10%, un valore che si avvicina ai paesi dell’U.E. a più alta densità di immigrati (Germania, Belgio, Austria) ma ancora al di sotto dell’incidenza riscontrabile in diverse città europee. Ogni otto immigrati presenti in Italia, uno sta a Roma. Negli ultimi anni il livello dei soggiornanti si era attestato di poco al di sopra delle 200.000 unità, mentre per effetto della regolarizzazione si è verificato un aumento del 50%. Questo significa che la capacità attrattiva dell’aerea romana è tutt’altro che esaurita, anche se fa fatica ad incanalarsi nei meccanismi ufficiali di programmazione viene ostacolata dalla propensione all’utilizzo degli immigrati nel lavoro sommerso. Bisogna anche tenere conto che una parte degli immigrati, che si inseriscono a Roma nella prima fase della loro vicenda migratoria, defluiscono poi verso altre zone e che in città sono numerosi quanti soggiornano per motivi temporanei, come per affari, attività sportive e culturali, cure, studio e per motivi religiosi.

178) L’IMMIGRAZIONE A ROMA ALL’INIZIO DEL 2004: SPECIFICITÀ DELL’AEREA ROMANA (II)

roma (Migranti-press) - Specificità dell’area romana. La provincia di Roma si presenta unica nel panorama nazionale non solo per il più alto numero di presenze ma anche per il fatto di essere sede del Governo, delle Ambasciate, della Città del Vaticano, di organismi internazionali e sbocco di scali aerei internazionali e di vari tipi di rappresentanze. A Roma sono rappresentate tutte le nazioni del mondo e varie di esse con una consistenza tale che incentiva l’associazionismo e le iniziative culturali portate avanti da centinaia di mediatori culturali. In Regione, ogni 100 presenti 44 sono europei (di cui un terzo dall’Unione), 25 asiatici, 16 americani e 15 africani. Il gruppo filippino è il primo in provincia di Roma, con 23.000 soggiornanti (1 ogni 10 immigrati); il primo gruppo a livello regionale è, seppure di poche centinaia, quello romeno. Questa diversificazione delle provenienze, con una incidenza significativa anche dei Paesi a sviluppo avanzato, aiuta a capire perché i cristiani arrivano alla maggioranza assoluta (61%), mentre i musulmani scendono al 20% con uno scarto di 17 punti percentuali rispetto alla media italiana. 

Effetti della regolarizzazione. La presenza europea ha conosciuto da ultimo un notevole rafforzamento, perché tra i regolarizzati in provincia di Roma i primi quattro gruppi provengono dall’Est Europa: Romania 46.252, Ucraina 11.198, Polonia 8.251 e Moldavia 4.898; posizioni consistenti hanno anche l’Albania (3.274) e la Bulgaria (2.064). I primi gruppi di regolarizzati tra gli altri continenti sono: per gli asiatici Bangladesh 4.823, Cina 2.370, Filippine 2.329 e India 2.143; per i latino-americani Ecuador 4.739, Perù 2.782, Colombia 871; per gli africani Egitto 1.336, Marocco 1.228, Nigeria 839. Per effetto della regolarizzazione la graduatoria dei gruppi nazionali conosce notevoli cambiamenti e la Romania diventa la prima (70.000 unità).

Motivi dell’insediamento. La Provincia di Roma privilegia la presenza al femminile (incidenza del 52%) in prevalenza da paesi europei-orientali o comunque di tradizione cristiana. In città l’immigrazione ha una forte caratterizzazione religiosa. Circa un quinto delle presenze sono, infatti, riconducibili ai motivi religiosi: a Roma si trovano sacerdoti, suore, studenti, missionari provenienti da tutte le parti del mondo, da paesi ricchi e da paesi in via di sviluppo, inseriti nelle congregazioni romane, nelle università pontificie, nelle case generalizie, nelle strutture di servizio di emanazione cattolica. Iniziano anche ad essere sempre più visibili i sacerdoti stranieri che lavorano nelle parrocchie romane, per cui la tentazione di razzismo di certi sedicenti cristiani si scontra innanzi tutto con queste figure pastorali, spesso di colore, venute appositamente per sostenere la nostra fede e non la nostra xenofobia. 

A causa di questa presenza religiosa i coniugati (39%) sono minoritari rispetto ai celibi e ai nubili (58%). Il carattere familiare dell’immigrazione sarebbe ancora più visibile se il problema alloggiativo nella capitale fosse meno drammatico. Tuttavia i minori sono il 15% della popolazione totale immigrata. All’inizio del 2003 (nel frattempo saranno aumentati di alcune migliaia) i minori erano 27.318 così ripartiti per fasce di frequenza scolastica: 12.000 asili nido e materne, 6.000 elementari, 5.000 medie e 4.000 superiori: il confronto con il numero degli iscritti alla scuola induce a ipotizzare che vi sia una quota di ragazzi che evade l’obbligo scolastico. In genere gli immigrati hanno un’età media più bassa degli italiani. Tuttavia la città di Roma, essendo sbocco per flussi consistenti di professionisti, di religiosi e religiose, ha una quota ragguardevole (20% del totale) di popolazione ultrasessantenne. 

Il mercato del lavoro. Non è vero che gli immigrati a Roma non trovino lavoro. Se dal conteggio si estrapolano i soggiornanti per motivi religiosi, si scopre che tra gli altri immigrati quasi i due terzi sono venuti per svolgere un’attività lavorativa, mentre poco meno di un terzo è venuto per ricongiungimento familiare. 

Poco meno di un lavoratore su 10 svolge un lavoro autonomo e molti sono ormai i titolari di imprese. Queste imprese, per lo più a carattere individuale, sono spesso soggette ad una grande mortalità anche a causa del difficile accesso al credito, come è stato posto in evidenza nel volume curato dalla Caritas di Roma insieme alla Camera di Commercio su “Gli immigrati nell’economia romana: lavoro, imprenditoria, risparmio, rimesse”. I settori di impiego prevalenti sono il turismo (un terzo delle assunzioni), le pulizie, l’edilizia e fuori Roma anche l’agricoltura. Il 2002 si è chiuso con 45.000 assunzioni (dati inail), alle quali spesso hanno corrisposto, dopo brevi periodi di occupazione, altrettante cessazioni dei contratti: questo attesta l’alto grado di mobilità dei lavoratori immigrati e la loro funzionalità al mercato. L’inserimento attivo consente agli immigrati di effettuare notevoli risparmi e di inviarli in patria. Roma è al primo posto in Italia per l’invio delle rimesse nei vari paesi di origine e vede in questo impegno primeggiare i filippini.

179) DIBATTITO SU “NUOVI CITTADINI IN EUROPA – NUOVI DIRITTI NELLE CITTÀ”

     Amministratori e giuristi a confronto per il riconoscimento del diritto al voto agli stranieri

venezia (Migranti-Press) - Venerdì 16 aprile nella Sala del Consiglio Comunale di Venezia si aprirà un dibattito sul tema indicato nel titolo. Questo è il tenore dell’invito emanato dall’Assessorato alle Politiche Sociali.

I “nuovi cittadini” di Venezia sono ormai più di diecimila: migranti residenti nel nostro Comune, donne e uomini che vivono e lavorano in città, bambine e bambini che ne frequentano le scuole, persone che ne abitano le case, ne attraversano strade e piazze. In questi anni, il Comune di Venezia si è impegnato per garantire al maggior numero possibile di essi una prima accoglienza, l’accesso ai servizi pubblici, percorsi di pieno inserimento sociale, abitativo e lavorativo. Abbiamo operato affinché nessuno si sentisse o fosse più considerato un “lavoratore ospite”, ma cittadino a pieno titolo, portatore di diritti e di doveri nei confronti della comunità in cui vive. Sono perciò maturi i tempi in cui anche ai “nuovi cittadini” sia riconosciuta la possibilità di partecipare direttamente alla vita politico-amminsitrativa della città. 

Il Comune di Venezia intende assicurare il diritto all’elettorato attivo e passivo ai cittadini stranieri residenti. Come si colloca questa prospettiva nel contesto europeo e italiano? Come raggiungere questo obiettivo? Con quali strumenti normativi? Attraverso quale iniziativa politica delle città? Per rispondere a questi interrogativi, abbiamo invitato al confronto alcune tra le voci più qualificate e autorevoli del dibattito giuridico e i sindaci delle città che hanno deciso di iniziare, insieme a noi, un percorso verso nuovi diritti di cittadinanza.

180) RAPPORTO DELL’OIL SUI LAVORATORI MIGRANTI  IN ITALIA

   C’è una discriminazione anche in Italia, ma non superiore agli altri paesi europei

roma (Migranti-press) - L’Organizzazione Internazionale del Lavoro (oil), ha presentato nel corso di una conferenza il rapporto finale sulla ricerca “ La discriminazione dei lavoratori immigrati nel mercato del lavoro in Italia ”. L’indagine, condotta dal Forum internazionale ed europeo di ricerche sull'immigrazione – fieri - con la metodologia OIL già sperimentata in altri paesi Europei, evidenzia nel contesto italiano un tasso di discriminazione nei confronti dei lavoratori extra-comunitari presi in esame pari al 40,9% rispetto agli italiani. Il dato non si discosta dalla media europea e dimostra come la discriminazione nel mercato del lavoro rappresenti ancora oggi, in molti paesi europei, un freno ad una vera cultura dell’integrazione. Proprio per contrastare questa tendenza, l’OIL promuove dal 1991 il programma “Combattere la discriminazione nei confronti dei lavoratori migranti e le minoranze etniche nel mondo del lavoro”. 

Un’efficace cura richiede un’accurata diagnosi; per questo l’oil, in collaborazione con i governi, le organizzazioni sindacali e padronali, conduce studi in diversi paesi per identificare misure e soluzioni efficaci per contrastare il fenomeno della discriminazione nel mondo del lavoro. Il rapporto, commissionato dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali italiano, è organizzato in quattro parti e corredato da un’appendice che riproduce il metodo Bovenkerk adottato in questa e in simili ricerche dell’oil sulla discriminazione nei processi di assunzione. 

Oltre a fornire dati specifici sulla discriminazione dei lavoratori marocchini nelle assunzioni, lo studio approfondisce tematiche quali: la distribuzione dell’occupazione immigrata nel mercato italiano, l’economia informale e i livelli di assimilazione tra lavoratori nazionali e immigrati rispetto ai salari e alla stabilità del posto di lavoro. I risultati italiani rafforzano la validità e l’importanza della cooperazione europea e delle soluzioni condivise per prevenire la discriminazione. L’oil auspica che gli esiti di questo rapporto e degli altri studi condotti in Europa stimolino politiche e proposte valide per contrastare le discriminazioni nel mondo del lavoro. 

181) CONOSCERE LE MISSIONI CATTOLICHE ITALIANE

    Dieci seminaristi  pugliesi programmano la visita alle MCI d’Europa

molfetta (Migranti-press) - Nel seminario regionale di Molfetta giovani di 23 anni, seminaristi appartenenti a diverse diocesi della Puglia, stanno programmando i periodi di formazione e di attività per il periodo estivo, quando le fatiche degli esami saranno terminate. Dieci di loro hanno deciso di conoscere più da vicino le Missioni Cattoliche Italiane d’Europa e constatare le attività che vi si svolgono. La Migrantes col suo Ufficio nazionale per la pastorale degli italiani all’estero sostiene queste iniziative nell’intento di riavvicinare chierici e preti al mondo dell’emigrazione italiana e del lavoro pastorale reso in altre chiese locali in contesto migratorio, attraverso una conoscenza diretta delle situazioni e degli operatori. Non c’è niente di meglio della conoscenza diretta per stimolare curiosità e incoraggiare la disponibilità di sacerdoti al servizio temporaneo di chiese europee. E questo, non solo per evitare che si chiudano missioni pastorali italiane in città importanti, ma anche come opportunità di formazione per il clero diocesano e per  accogliere l’impegno dell’evangelizzare l’Europa attraverso il ministero pastorale alle comunità di italiani che vivono in altri Paesi. Così i dieci chierici del 4° corso di teologia del Seminario regionale “Pio XI” di Molfetta  si recheranno in Germania o in Francia, in Svizzera o Inghilterra presso le MCI che apriranno loro le porte. In loco costituiranno un piccolo team di accompagnamento per la visita del luogo e del contesto geografico e storico. Potranno incontrare alcune realtà e gruppi pastorali, parteciperanno alle messe nelle comunità italiane, si incontreranno con operatori della chiesa locale. Non mancheranno di accettare inviti a pranzo ospiti nelle famiglie italiane ed avranno l’opportunità di parlare della loro esperienza e cammino vocazionale ai gruppi di giovani italiani che si dichiareranno disponibili. Le missioni che accoglieranno i giovani stanno preparando alcune note di presentazione del luogo (geografico/storico) che essi visiteranno, brevi cenni storici della presenza delle comunità italiane del luogo, la sintesi della storia della MCI e alcuni riferimenti di famiglie corregionali.

182) LE COMUNITÀ ITALIANE ALL’ESTERO VIVONO LA PASQUA

     Auguri a tutti gli italiani nel mondo

roma (Migranti-press) - Giorni intensi di attività pastorale per i numerosi operatori pastorali delle comunità italiane all’estero. La domenica degli ulivi, in ogni parte del mondo ha visto migliaia di Italiani presentarsi, puntuali, alla benedizione dei rami di ulivo. La festa religiosa più sentita e partecipata. Un segno evidente della nostalgia di ricordi antichi, ma soprattutto un desiderio di pace e di apertura al mistero di Dio che giace da sempre nel cuore italiano e di ogni cultura. In molte città la tradizione di rappresentare dal vivo i misteri della passione coinvolge moltissime persone ed associazioni. Toronto vive l’appuntamento annuale dove scendono in piazza attorno a 60.000 persone con la partecipazione corale di tutta la città che assiste alla processione dei figuranti. Così per San Gallo, Glarus, Soletta per la Svizzera, Stoccarda, Wuppertal, Sarrlouis, Bensheim per la Germania, un rifiorire di tradizioni antiche che suscitano partecipazione e passione. Sono momenti dove la tradizione culturale e il linguaggio folcloristico e religioso degli italiani trovano l’occasione per esprimersi con colore e significato. In molte località, e questo sempre in quantità maggiore, le celebrazioni liturgiche previste dalla Settimana Santa sono vissute insieme alle parrocchie locali. Un momento importante dove le differenti comunità linguistiche si ritrovano per condividere la stessa fede pasquale. In Europa per molte famiglie è anche l’occasione per intraprendere il viaggio verso i propri paesi di origine per rivedere o far conoscere ai figli e nipoti le tradizioni popolari antichissime. Da parte dell’Ufficio Nazionale per la pastorale agli Italiani nel mondo e da parte della Migrantes tutta, i migliori auguri di Pasqua per tutti gli italiani nel mondo e per gli operatori pastorali che vi dedicano la vita.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

183) IL DIRITTO D’ASILO E D’IMMIGRAZIONE AL CENTRO DEL DIBATTITO AL P. E.

roma (Migranti-press) – A fine marzo il Parlamento Europeo in seduta plenaria ha esaminato e votato, tra l’altro, alcuni provvedimenti concernenti la materia del diritto d’asilo e dell’immigrazione.

Il primo documento di un certo interesse riguarda la risoluzione sull’esito del Consiglio europeo di Bruxelles del 25 e 26 marzo scorso, diretta a prevedere che il Consiglio europeo e il Consiglio anticipino, nel rispetto dei trattati esistenti, alcune decisioni, quali:

- il passaggio della cooperazione giudiziaria penale al pilastro comunitario;

- il passaggio delle politiche previste dal Titolo IV del trattato (asilo e immigrazione) alla maggioranza qualificata e alla codecisione;

- la trasformazione di Europol in agenzia europea e la sua associazione ad Eurojust;

- la consultaz. del PE sugli accordi internazionali relativi allo Spazio di libertà, sicurezza, giustizia (SLSG).

Un secondo documento approvato concerne la risoluzione sulla comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo "Verso regimi di asilo più accessibili, equi e meglio gestiti". Con questo testo i parlamentari hanno manifestato innanzitutto la profonda preoccupazione nel costatare che l'adozione di un programma legislativo relativo a un regime europeo comune in materia di asilo, definito nelle conclusioni del Consiglio europeo di Tampere, ha registrato dei progressi tardivi. In particolare, il Parlamento ha deplorato l'incapacità del Consiglio di rispettare i termini stabiliti dai Consigli europei di Tampere, Laeken, Siviglia e Salonicco per l'adozione, da un lato, della proposta di direttiva concernente le norme minime comuni europee per la concessione dello status di rifugiato o il beneficio delle persone che per altri motivi necessitano di protezione internazionale e, dall'altro, della proposta di direttiva del Consiglio concernente le norme minime relative alle procedure che devono applicare gli Stati membri per concedere o ritirare lo status di rifugiato; è stata altresì ritenuta ingiustificata la decisione del Consiglio GAI del 27 e 28 novembre 2003 di rinunciare a ricercare un accordo politico sui predetti due atti ritenuti fondamentali e di rinviarne l'adozione al 2004. In termini più generali, con la risoluzione in oggetto il Parlamento ha invitato la Commissione ad esaminare tutti i parametri volti a consentire un accesso più ordinato e ragionevole nell'Unione europea alle persone che chiedono asilo. Inoltre, viene considerato importante rinnovare il Fondo europeo per i rifugiati e sostenere la solidarietà comunitaria incoraggiando il partenariato con amministrazioni locali, regionali, ONG.

Tra le singole raccomandazioni rivolte alla Commissione e al Consiglio, si segnalano quelle dirette a:

- rafforzare gli aiuti alle regioni da cui hanno origine i flussi migratori mediante il finanziamento di progetti di cooperazione volti a migliorare le condizioni di vita, affinché la cooperazione incida sulla riduzione delle masse di emigranti;

- prevedere ed eventualmente rafforzare gli aiuti alle regioni limitrofe sicure dei paesi di origine dei richiedenti asilo effettivi, nonché dei paesi attraverso i quali questi transitano; a tal fine si dovrà però contribuire al funzionamento dell'ACNUR e della Croce Rossa, nonché all'ordine e al rispetto dei diritti umani nei campi profughi;

- facilitare, prevedendo l'assistenza tecnica necessaria, l'integrazione delle persone che si trovano nel territorio dell'U. E. e beneficiano della protezione derivata dal diritto d'asilo, potendo contare sulla partecipazione di organismi competenti dell'U.E., autorità nazionali e locali, sindacati, associazioni imprenditoriali, organizzazioni non governative e organizzazioni aventi fini culturali, sociali e sportivi.

In questo contesto, la risoluzione parlamentare pone in rilievo la proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio, elaborata dalla Commissione, che istituisce un programma pluriennale di cinque anni (2004-2008) di assistenza tecnica e finanziaria a favore dei paesi terzi nei settori dell'asilo e dell'immigrazione (la dotazione finanziaria è di 250 milioni di euro). Oltre a considerare positivamente il fatto che la Convenzione europea abbia previsto, nel suo progetto di trattato che istituisce una Costituzione per l'Europa, un regime europeo comune in materia di asilo (articolo III-167) e una politica comune in materia di immigrazione (articolo III-168), i parlamentari invitano l'Unione europea ad esplorare nuove vie in tale settore che, completando l'impostazione definita a Tampere, nel contesto di un'Europa allargata, perseguano i seguenti obiettivi complementari: miglioramento della qualità delle decisioni; razionalizzazione delle procedure di esame delle domande di asilo; miglioramento della protezione nelle regioni di provenienza; esame delle richieste di protezione tenendo conto delle necessità; esame delle richieste di protezione sulla base delle esigenze.

Le nuove impostazioni nell'ambito dei sistemi di asilo dovranno basarsi su alcune premesse, tra cui:

- il rispetto degli obblighi giuridici internazionali degli Stati membri, come la Convenzione di Ginevra del 1951 e la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali;

- l’incoraggiamento di una migliore conoscenza dei flussi migratori e di un'autentica politica di prevenzione;

- la facilitazione dell'ingresso legale, nel territorio dell'Unione europea, per i cittadini di paesi terzi con finalità di occupazione o ricongiungimento familiare, integrato necessariamente dall'esistenza di condizioni minime di accoglienza e da una politica d'integrazione;

- la lotta all'immigrazione clandestina nel più rigoroso rispetto degli obblighi umanitari internazionali, senza consentire espulsioni collettive;

- la gestione congiunta dei flussi migratori e in particolare la politica in materia di visti.

Con un’altra risoluzione il Parlamento europeo ha respinto l'iniziativa italiana in vista dell'adozione di una decisione del Consiglio relativa all'organizzazione di voli congiunti per l'allontanamento dei cittadini di paesi terzi illegalmente presenti nel territorio di due o più Stati membri all'organizzazione di voli congiunti per l'allontanamento di immigrati extracomunitari illegali. 

Il testo, innanzitutto, risulta critico nei confronti del Consiglio, in quanto il ruolo del Parlamento europeo «non viene preso sul serio, il che lascia prevedere difficoltà in caso di passaggio alla codecisione». Al riguardo, mentre il Parlamento attendeva, per pronunciarsi, di ricevere la versione rivista dell'iniziativa italiana, poiché la prima (versione) aveva subito significative modifiche, il Consiglio è giunto ad un accordo politico sul contenuto del dossier. In questo contesto, il Parlamento ha ritenuto che, legittimando l'esistenza di charter di espulsione mediante l'adozione di una decisione specifica, l'Unione europea «offuschi pericolosamente la sua immagine e rischi una deriva verso una "fortezza Europa"». Il fatto di organizzare rimpatri di gruppo «contribuisce a banalizzare il principio stesso delle espulsioni», collettive o individuali, con il rischio di determinare un aumento del ricorso a procedure accelerate di esame delle domande d'asilo, a detrimento del rispetto delle disposizioni della Convenzione di Ginevra, già poco osservate. 

Con la risoluzione in oggetto i deputati hanno voluto anche sottolineare il paradosso relativo all'operato degli Stati membri, i quali, «incapaci di trovare un accordo sulle modalità di ottenimento dello status di rifugiati, non hanno invece alcuna difficoltà nel giungere ad un accordo su quelle relative al rimpatrio dei respinti». I parlamentari, che considerano i rimpatri collettivi «una prassi deplorevole» di cui bisognerebbe avvalersi solo in casi eccezionali, ritengono piuttosto che «si tratta di dar prova di coerenza, elaborando una politica comune in materia di asilo prima di instaurare una politica comune di aiuto al rimpatrio». Dato che nessun rappresentante del Consiglio era presente in Aula al momento della votazione, la relazione è tornata alla Commissione parlamentare per le libertà e i diritti dei cittadini.  (P.A.)
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